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Emo, e Rmo

PRINCIPE.

E alla qualità del Soggetto cor*

rijponder dovejfe V offenei , non ardi--

rejfimo certamente di frefentare ali'

EMINENZA Volerà Rma
, queflo gio^

€ofo Dramma. V innata di Lei Chmen-^

za



ci lujìngit ferò.^ che fi degnerà di

accoglierlo fotta V ombra del fuo Auto--

revole P^troctnio . Se fer effetto dun^

que di jhmma bonpà "viene dall' EMI'-

NEUZA Voflra Rma accettato , noi ci

chiameremo appieno felici , 'venendoci in

tal modo accordato V alto onore di po^

tere dicbiararjì colla pù profonda ^ ed

gffeq^uiofa venerazione

.

Di Voftra E'ìfiza Rifu.

Umi , Devmi , Ojfeqmi Servidori

crimprefarj.



V

ARGOMEKTO.

Jt Eodoro di fptrito fervido ^ e Intraprendente
^

€ d indole rom^inzefifi . Dopo corse vane av-

^venture in Germania 5 Frauda 3 e Spagna
^ Jt

fortò in Tun^Jì ^ ove col mez^7>o di un Amico
^

gli riuiCi di ottenere da quel Bey ^ € Jvlerca^_

danti conjtdtrabili fontine di danaro 5 t muni-

zioni da guerra^ colle quali sbarcato in Cor-

Jna 3 accolto fu confinimi cnori da quei, mal"

contenti , che allora erano alle ma^ti co' Ceno-'

^*ejj ; € Uijing ndoli con grandufe premeflt di

Flotte , e di altri foccorjj per parte di dwerje

Corti d' Europa
5

gl' indujfe a fir/i da loro

eleggere 5 € incoronare Ke 4i Corjìca . Ma non

comparendo mai nè Flotte ^ nè fjuxrj?^ e man'*

catogli totalmente il denaro^ i Corjì più non

gli prejiarono obbedienza ; ed ei fu c^jlret-

to a ritirarjì dati ìsola ^ e rifuggiarji in alii e

parti 5 ove eCaurito dì contanti 5 e carico di

debiti
5 fojferfe carcerarmi ^ t morì .

Quejio Jtngolar Per/In iggio é il faggetto
del prefente Dramma tratto da una produ-

zione di Celebre Scrittore generalmente cono-

fiuta. Le circofianze fono immaginarie^ e

non dezìono riguardarjt ^ che come fempUce
Epifodto •
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MUTAZIONI DI SCENE.

ATTO PRIMO.
r»^hinetto nella Locanda di Taddeo .

S.i';ì nella Locarda .

C^biiicra iuddctto.

Sala luddcrta •

ATTO SECONDO.

Gabinetto.

Grand' Atrio della Locanda con veduta

del Ponte di Rialto^ e lue vici-

nanze .

Gabinetto

,

Grai d"" Atrio della Locanda •

Prigione .

Le Scene n«ove sono dfel Sìg. Glusepjic Benedetti

Veneziano .

Il Meccanismo Teatrale del Sig. Camillo

SìiiQxi Boioguese.



ÙITTO FRIMO.
SCENA PRIMA-

Gabinetto nella Locanda di Taddeo.

Teoloro 5 che in mugnijìca ^tejle da camera

malinconico , e penjofo Jia feduto pepo un
tavolino 5 e Gajforto fotta nome di Garholi"

no , foi Taddeo con il conto ; indi LifeUa col

caffè

.

Caf. Caccia il duol ^ mio Re , che degno
Quel tuo duol di te non è .

Teo. icJ' (Senza foldi 5 e fenza Regno
Brutta cofa è Teffer Re/)

Caf. Deh fovvengati di Dario j

Di Temiftocle , di Mario ;

E il deftin di quegli Eroi
^ Grandi anch' efli 5 e pari tuoi j .^1

Ti dovrebbe confolar

.

Teo. Figliuol miO) cotefte iftorie

Io le sò) le ho lette anch'io:

Ma vorrei nel cafo mio
Non iftorie ) ma danar.

Tad. OH che fplcndida zimarra ! col conto «

Se la cetra avefìTe al collo
,

Giurerei > eh' ei foffe Apollo

.

Tea. Che domandi?
%ad» Se non erro ,

'
^

Voi richiefto avete il conto :



2 ATTO
V'ho fervito, eccolo pronto

•

V^eo. Conti ! cibà^, perchè m' accufi

D' ihcivil 5 \ii diffidente ?

Garbolin ? . . .

Gaf. Non chiefi niente .

^€0. Tu t' inganni

.

^ad. Ebben scufate

Ma V efigere i danari

Son legittime dimande
;

E il pagar nelle Locande
Sono pratiche, fon ufi

Troppo giufti , e neceflarj
;

Mi credete 5 così è .

^€0. Dà quel foglio a Garbolino.

Caf. Ma
5
Signor 3 non ho un quattrino .

{a Tea.

Teo. Ah 5 GafForio 5 il sò pur troppo

,

Sempre fiam su queft' intoppo .

piano a Gaf.

Gaf. Parlerem fra me , e te . a Tad.

Lij: Signor Conte 5 fon qua lefta col caffè ^

Collo zucchero 5 e il caffè :

Ma perchè con faccia metta ?

Così torbido perchè ?

Tee. Ah tu fol , Lifetta mia , a Lifetu

mentre "verfa il caffè .

Col tuo brio
5
cogli occhi tuoi

Diifipar tu fola puoi

La crudel malinconia 5

Che nel cor fifsa mi fta

.

Lif. Signor mio
5
troppa bontà .

Ma per or chiedo licenza

.

Che



PRIMO. j
Che domeftica incombenza
Mi richiama ora di là .

Tad. Oh che figliai oh che zitella ;

Teo. Com'è favia! da sè^rendendo il saffi ^

Cuf. Com' è bella !

rèo' )
^ud.

) ai E' un portento d' oneftà .

Caf. )

Teo. M' abbandoni ? a Lif. dando la tazza .

Lif. Mi perdoni • a Teo. pendendo la tazza.

reo. Ah! . . •

Ltf.. Sofpira ? a Teo.

Tad. Che cos' ha ? a Gaf.

^Jd ì a7
^^^^ allegramente ^

j-^' j ^ DilTipate il male umor.

Teo. Vi ringrazio j buona gente
j

Vi nngrazio del buon cor

.

Taddeo y e Lif. partono .

SCENA II.

Teodoro ^ e Gafforio .

G^/. T) Erdona 5 o Sire: io da più giorni

JL il grande
Magnanimo Teodoro
Non riconofco in te ; quel Teodoro ^

Che a ragion per fuo Re Gorfica ekffe :

Corfica
5
patria mia , che per te fpera

Di riacquiftar la gloria Tua primiera

.

Perchè mefto^ e penfofo? . ..

91?^. Odi 5 Gafforio:

Tu Segretario mio, tu dello Stato

a 2 Mi*



4 ^
ATTO

Miniftro principal, che per feguirmi

Vefti abito mentito 5 e di GafForio

Il nome in quel dì Garbolin cangiafti
;

> Se amo i popoli miei 5 fe cerco , e bramo
La lor felicità , tu ben lo fai

.

De' miei nemici alle ricerche efpofto

Ramingo
5 vagabondo

Per sì beila cagion erro pel mondo

.

Pur tutto fofFrirei: ma efaufti fono

Non fol gli errarj pubblici del Regno >

Ma delle borfe noftre,

E quefto è peggio affai.

Il privato teforo è vuoto omai:
E intanto in van dalle Potenze amiche
I promeffi fuflidj attendo ognora .

Caf. Non difpcriamo ancora : a noi fra breve

II gratuito don giunger qui deve
5

Che dai fedeli fudditi del Regno
Mandafi a te , della lor fede in pegno /
Onde in ogni ordinario afpetto 5 o Sire

,

Una rimeflfa almen di mille lire.

E frattanto però duro 5 indifcreto

L' Ofte chiede denari 5 e porta il conto
j

E non vorrei , che un improvvido affronto

Tremo folo in penfarvi

.

Caf. Ma dimmi : perchè tanto ^

Redi in Venezia ancor >

iteo. Sai y che i fi^flidj

^Attendo qui dell'alleate Corti

5

Che qui i difpacci dei mio Regno attendo :

Che amo Lifetta inoltre fai ; confeffo

debolezza mia ^



PRIMO.
Cara m'c fol per lei queft* ofterla

.

Ed ella , oh Dio ! mi fugge ^ e par non veda l

E non curi il mio amor,

Caf. So 5 che tu T ami 7

Ma non sdegnano amor T anime grandi;

Lafcia ^ che al Padre io parli .

E più difcreto a domandar denari

Forfè lo renderò : forfè la figlia

Farò 5 che a te fi renda

Più docile, e indulgente; e fe felice

Alla fin non riefce il mio maneggio >

Sia quel che vuol^noi non ftarem mai peggioJ

Teo. Và 5 mi riposo in te : ma fopra tutto

Bada , olTerva -5 domanda
Se Genovefi fon nella Locanda •

,

Caf. Eh non temere : fe cautele io prendo >

JLa pelle tua 5 la pelle mia difendo .

partono ^

SCENA III.

Sala nella Locanda fiiddetta*

Lifetta ^ che Jlìra Ict biancherìa
]f

fot Sandrino .

Lif. Giovinette

Deh mi fpiegate^

Che cos' è amor»
Se fia diletto 5

Se fia martire
5

Io ben capire

Non poflTo ancor.
a 3 Men^



5 ATTO
Mentre canta Lijetta giunge Sandrìno ^ e Ji

pone in di/parte a udire ^ e poijjfa avanti

dicendo :

San. Amor che fia

Se vuoi fapere >

Lifetta mia
5

Odil da me

.

E' un garzoncello.

Che ama il piacere
;

E' dolce 5 e beilo
3

Somiglia a te

.

a z Ai dolci palpiti
5

Ch' io provo in fenoj
Or Tento appieno
Amor cos' è

.

Ltf, Caro Sandrino mio > perchè cotanto
Ti fai defiderar?

^an. Bella Lifetta

,

Se teco efler vorrei continuamente

Il ciel lo sà : ma il Padre tuo ... la gente ...

Ltf. La gente che può dir? Quanto a mio Padrcj

E^li sà 5 che ci amiamo 5 ed è contento >

Che tu fii Spofo mio .

San, Sì ; ma quei Conte 5
'

Che non fi sà 5 che diavolo fi fia 5

Ti guarda con certi occhi e non vorrei ..e

Li/: Non lo poflb folfrir •

San. Nella Locanda

Son giunti ancor degli altri Foreftieri?

li/; Giunto è un'Armen raltr'jeri,

Di cui non vidi mai

Uom più fiero j e fuperbot



PRIMO. 7
Quegli occhi > quella burbera figura

>

C^iei brutti baffi fuoi mi fan paura.

San. Odi

Lif. Sandrin m' increfce aflai , che altrove

Mi richiamano ornai le mie facende

.

Ritiriamoci pure j

Ci rivedrem di poi 3 Sandrino mio

,

Con maggior libertà «

San. Lifetta
, addio. Lif. parte,

SCENA IV.

Acmet in ab^to d' Armeno Jeguito dd^fuoi fer^^

untori vejtitt nella medejìma maniera 3 r

Sandrino , che attentamente V ojferva nell^

ufcir in ifcena. Acmet ordina a fuoi fervi ^

che affettino ; ejjt
^ fatta profondtjjìma rive*

renza
5 j{ ritirano indietro . Acmet pajjeg*

già penfofo ^ e fa di tratto in tratto atti di

fmania 3 di ferez^za 3 e di collera .

Acm. Q E al mio fatto terribile 3 e fiero

O Fifso il torbido 3 e tetro penfiero ^

iMille serpi mi rodono il fen •

San. Chi è colui 3 che con burbera faccia

Fià sè ftefso parlando fen vien ?

in difparte vedendo venirAcmet .

Acm. Onta 3 rabbia
3
dispetto 3 e furore

M' arroventano V anima 3 e il core >

E v' infondono il loro velen .

San. ( Seco adirafi 3 freme 3 e minaccia
;

Ah poteffi comprenderlo almen . )

E' cer-



g ATTO
E' certo quegli lo Scranier j di cui

Ragionava Lifetta •

Acm. Olà 5 chi Tei ? con aria fiera .

Tu 5 che lo fguardo osi fifsarmi in volto?

San. Signor, fon io Mercante,
E mi chiamo Sandrino,: io vi guardava

5

Perchè credea d' avervi vifto altrove .

Acm. Tu mi vederti ? e dove ? con forprefa .

San. Farmi in Coftantinopoli : All' udienza

Fui del Sultano Acmet 5 che in guifa tale

Raflbmigliava a voi 5 che fi dirla
j

Che fiere Acmet iiteflo .

Acm. ( Util coftui

Efler mi può : voglio fcoprirml a lui . )
Odi , e di ciò , che ti dirò

, parola
>

Bada ben
,

d/i non far con uom vivente ^

O che la tefta tua .... *

San. Signor parlate:

Tacer prometto.

Acm. Io queir Acmet ifteflb

,

Sì, queir Acmet io fono, z an tu dici,

Che fomiglio cotanto.

San. Come ! tu dunque Acmet ... con merav.
Acm. Afcolta , e taci

.

. Maomet nipote mio , come faprai

,

Dal trono mi balzò: e già rifolto

Avea di farmi ftrangolar. Lo feppi;

E a tempo del cordon la cerimonia
Colla fuga prevenni ; Or qui in Venezia
Fò chiamarmi Niceforo ; ma d' altro

Fra noi fi parli , Dimmi

,

Chi è quella Ragazza

.



PRIMO. 9
Che quinci fpelTo trapaflar io vedo ?

San. LJ:ia Straniera è quella allegra , e franca >

Che Bclifa fi chiama : ella a te fode

Piace 5 o Signor ?

Jicm. Sì 5 r amo .

Sun. In queft' ifteffa

Locanda alloggia anch' eflfà : a lei potete

Spiegar il voftro amor: fra noi^remcssa

E' una gentil dichiarazion d' affetto ;

Ma V altura 5 e V orgoglio

Sorte fra noi non fa .

Piace il cor dolce , e la gentil maniera >

S' odia il tuon minacciofo 5 e V alma fiera

Pcnfa j che dei coftante

Amar la Bella ognora,
E con rifpetto ancora
Lodar la fua bontà

.

La cara mano in pegno
Chieder dovrai di fede *

( Oh femplice fé crede
A feminil beltà •)

Ma il gel 5 la fmania , il foco
Ingombrano il tuo core :

Rifpetto 3 e infieme amore
Già palpitar ti fà . parte

jicm. Che nuovo ftil di mendicar affetto 1

Pur m' è forza obbliar chi fon , chi fui

,

Ed adottar le fìravaganze aitroi . parte

.

SCE-



ATTO
SCENA V-

Taddeo
^
poi Gaffori» .

Tad. A un ^ acolin fegreto 5

JlJCùq rifponde alla camera deIConte>
Udii 5 che Garbolin gli dava il titolo

Di Maeftà 5 di Sire .

Che diavolo vuol dire?

Sarebbe mai un Re 5 che viaggi incognito ?

E poi s'ei non è Re 5 io non comprendo
Perchè mai Garbolin da Re lo tratti

.

O Alberto è Re 5
oppur coftor fon matti.

Che ne dici tu , Taddeo ?

E' un birbante ? è un Conte ? è un Re ?

Qual Berlich
,
qual Asmodeo

Mi dirà 5 che diavoi è?
Egli è un Re: fé Re non è,

Peirchè mai chiamarlo Re?
Qui v*-è certo il Tuo perchè.

Ma l'entrate non fon troppe...

Re di picche 5 o Re di coppe?
Ma l'entrate non fon ricche...

Re di coppe, o Re di picche?

Qiaal Berlich
,
qual Asmodeo

Mi dirà 5 che diavoi è ?

Ma Garbolino è quà .

Caf. Taddeo, t' abbraccio:

Tu sei un brav' uom

.

Tad. Oh dimmi un po' di grazia:

Cotefto tuo Padrone

Chi è egli?

Caf.



P R I M O, II

Gaf. E' il Conte Alberto,

Tu lo lai pur

.

Tad. Conte 5 e non è più .

Cjiif. No certo ;

Qual dubbio ? qual domanda ? turbato •

Lo conofce qualcun nella Locanda ?

Tad. Ne ;
pia in paflar poc' anzi

Prelfo al yoftro quarcier 5 udii che tu

Re lo chiamavi •

Caf. Oh pio ! caro Taddeo , come /opra .

Che non ti Tenta alcun , ciò che afcoltalìi

Per carità non t' elea mai di bocca

.

Tad. Ma mi potrefti dir 5 che Re egli fia >

Caf. Egli è il gran Teodoro Re de' Coxli .

Jì cava il cappello 5 e Tad.fa lojlejfo .

Tad. Come f E^li è Teodoro ? Ho udito tanto

Parlar di lui • • •

.

Caf. Grand' uom ) amico mio
^

Grande, caro Taddeo , te lo dich'io;

E fe fai profittarne , una gran forte

. Si prepara per te •

Tad. Che forte ì

Caf Egli ama
La Figlia tua •

^ad. Mia Figlia ! ah che tu fcherzi

.

Caf Fidati a me 5 io non t' inganno .

^ad. E poi

Non può mia figlia efìfer fua fpofa; il mondo
5

Tu vedi ben ... V onor . . . g]à mi capifci

.

Caf Capifco ben : Taddeo 5 tu hai ragione 5

E perciò 'i mio Padrone
Penfa feco contrarre

Ma^



12 ATTO
Matrimonio fegreto, il qual col tempo
Potrebbe pubblicarfi, e la tua Figlia

Montar fui trono , e diventar Regina

.

Tad. ( Gran forte in ver quefta faria per no! J

Ma come aflicurarmi

Pofs'ioj che vero fia quanto afferifci?

4 Gafforio.

puf. Vuoi prove ? eccola quà 5
guarda ^ e

ftupifci . cava di tafca un fafci»

di carte.

Quette fon lettere

Scritte in Inglcfe i

Quefti capitoli

Stefi in Francefe
;

Patti 5 prammatiche
>

Trattati autentici,

Editti 5 ed ordini
j

E atti di Regia
Autorità .

Mira di Corfica

V armi , e il figiHo :

cava di tafca un gran figlilo ^

OflTerva : efamina :

Per tutto fcorgonfi

Le marche
5 e i titoli

Di Maeftà. "fanc.

SCE-



P I M O.

SCENA VI.

Taddeo ) fot Li/etta .

Tad. éT^ Li editti ... gli ordini: . . ;

VJ attonito da sè .

L'armi ... il figlilo. . ;

Le marche . • . i titoli

Di Maeftà .

10 fon fuori di me : corpo del diavolo !

Qui non fi tratta già di bagatellc*

Di divenir fi tratta

11 Suocero d' un Re . Eccola . Ah vieni ^

"và incontro a Lifetta 3 che vede
venire ; e V abbraccia .

Vieni fra le mie braccia , o cara figlia :

Tu lo splendor farai di mia famiglia •

Le favole , e P iftorie

Parleranno di te

.

Lif. Che dite mai?
Padre mio 5 non comprendo . . :

Tad. Ah tu farai

Spofa d* un Re .

Lif. D'un Re! ( Sogno > o deliro?)
Tad. Gonofci il Conte Alberto?
Lif. E* quei 5 che alloggia

Nella noftra Locanda?
Tad. Quello appunta .

Egli Conte non è.

Lif. Chi è dunque ?

Tad. F un Re,
Un Re , che viaggia incognito :

Lif.



14 ATTO
lìf E che fpecie

Di Re credete voi , che fia coftui ?

^ad. Egli ... ma zitto ... egli è de' Corfi il Re

,

lì gran Teodoro 5 e non il Conte Alberto .

Lìf. Ma non potrefte equivocar ?

Tud. No certo .

O^^ni fofpetto è vano:
Vidi cogli occhi' miei , toccai con mano

Gli editti
5 gli ordini

5

L'armi 5 il figlilo

5

Le marche 5 e i titoli

Di Maelià

.

Fi t'ama 5 e per ifpofa a me poc'anzi
Dal Segretario Tuo chieder ti fece

.

Lìf O voi fiete impazzito
5 o mi volete

Far impazzir; e poi non vi fovviene
5

Che m ispofa a Sandrin mi promettere?
Tad. Altri tempi ^ akre cure: or occuparli'
Di sì balli penfier più non conviene .

Ltf Ed io dovrei . .

.

^ad. Non dubitar carina.

Sarai 5 Lifetta mia , farai Regina .

figlia 5 il cielo ti defiina

1 Per ifpofa ad unr Sovrano .

Ti vedrò lo fcettro in mano
^

Ed invece della crefta

La regal corona in tefta
;

_ E d'eredi una dozzina
Ufciran dal fen fecondo
Della gravida Regina

3

Che faran ftupor del mondo*
E de'fudditi V amor.

E fcher-



PRIMO. jj
E fcherzando i nipotini

Tutti intorno a me^ verranno ;

O che cari pargf)^letti !

Che graziofi principini!

Ed i popoli Soggetti

Tutti omaggio prefteranno

Alla figlia 5 e al genitor

.

parte .

SCENA V I

L

Lifetta fola.

GHe novità ! che ftravaganza è quefta !

Di qual confufion m'empì la tefta

Di mio Padre il linguaggio ofcuro 5 e ftraho f

Il Conte Albetto è Re ?.. . vuole fpofarmi ?

Nqh vi farebbe fotto qualche trappola^

Per ingannar me 5 e mio Padre ! . . . E poi

Come potrei Sandrino mio tradire ? . .

.

Tradirlo ! ah no . . . mi fentirei morire

.

Come pbbliar potrei

Il mio primiero amor ?

Ah eh' io mi morirei

Di jiena 5 e di dolor !

II caro amato oggetto

Sveller non sò dal cor ^

E al mio primiero afFcjt^C^o

SaTÒ coftante ognor / ^

Ma che rimiro! Ei ftefso

Con Belifa vien qua : molti occupati

In familiar difcorfi , e allegri molto
Mi pajono ambidue : cos' egli mai
Ha da far con colei ? Sono inquieta

Se



té ATTO
Se non giungo a faper di che fi parli:

JMi porrò qui in dilparte ad afcokarii.

SCENA Vili.

3dìfa con Sandrìno ^ e Lifetta in di/parie •

Bel, \/f ^^^^ Sandrino,

IVI Qiiel cor dunque m' ama ?

San. Il cerca 5 ti brama.
Per te tutto è ardor

.

J^if. Suo caro lo chiama,
Si parla d' amor .jèmpre da parte .

J5e/# Il vago mio volto

Conquide fa ognor

.

prende per mano Sani.

Jjf. Che vedo! che afcoltoi

infultano ancor ?

Zan^ Non far la tiranna

Col nuovo amator,

Xiyi L'infido m'inganna,

E finfe finor

.

J^'* \ ai La gioja , il diletto
pan» j

jjf.
La rabbia , il difpetto

) Da qudto momento
^ 3 ^ Mi ^^^^^ •

farte Uf.

SCE-
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S C E N A I X-

Belisa 5 e Sctndrìno .

San. TP\ Unque > come dicea ,
gentil Belisa j

XJ^ Quello Stranier, che t'amaj

Il deporto Sultano Acmet è quello

In abito d' Armen^
JBe/. Che bella gloria

Di veder a miei piedi

Un deporto Sultani

Sitn. Sarei curiofo

D' udir le tue avventure.

Bd. Io dì narrarle

Non ho difficoltà . Nacqui in Veftfalia ;

Un mio frateU che folo

Reftat'era di tutta la famiglia >

Inquieto j impaciente)
Ardito

5 intraprendente ^

Dandole romanzefca
Sparve improvvifo , e nelf età più frefca

Soletta mi lafciò

San, Crudel fvcntura !

Bd. II mal non fu sì grande: uno ftranicro

Mi fi offre per ispofo , a lui mi fido :

Lo credo amante y e feco

Abbandono la patria : indi a non molto
Lo spofo abbandona i

0'

SCE.
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SCENA X.

Acmet^ Belisa ^ e Sandrino

.

Acm. Q Andrin, colei, ch'èteco^è quelk

i3 appunto )

Che piace agli occhi miei.

San. Belisa è quefta .

Bel. La voftra ferva umìl 5

Acm. Dunque vien meco •

frendetìdola per un braccio .

Bd. Olà
5 Signor 5 che impertinenza ! Abbiate

Più rifj^etto per me

.

Jì difiaccafdegnofamente .

Acm. Tu non dicefti.

Che Tei la ferva mia?
Bel. Turca è l' idea .

Acm. Dunque non m' ami ?

Bel. Acciò ch'io v' kmi 5 a voi

Tocca a ispirarmi amor

.

Acm. Il favor mio
Sopra di te difcese 5

Come rugiada del mattin, che cade

Ad innaffiar le rofe 5 e i tulipani •

Bel Che diavol dice ? a Sani.

San. E' ftil dei gran Sultani • a Beh
Bel. Eh ch' io non ho bifognoj

Che rugiada m' innaffi •

Grazie , Acmet 5 io ti rendo ad Acm.
Acm. Come! tu fai chi fono? ohimè I che

intendo !

Sandrin , tu mi tradirti



P R I M O- ìg
San. E' ver

)
gliel diffi.

E' troppo giudo 5 che la donna amata
Sappia chi è quei ^ che Tama; .

Che a fconofduto oggetto

Raro s' accorda afìr;^ito .

Bd. Non temete V Signor 5 ch'io tacerò

^

E fé amabil farete 5 io v' amerò •

Acm. Prendi quefto mio anello : amami) e taci «

frefenta con aria autorevole

un anello a Beli/a »

Bel. Che rozzo modo è quello

D' offrir doni a una giovine 3 che s' ama l

Acm. Che far dunque dovrei ?

BeL Di buona grazia

Gentilmente convien pregarla pria >

Ad accettarlo 5 e di fcufar T ardire :

E femmine talora

Di sì buon cor vi fonO)

Che fan Ponor fin d'accettare il dono.
San. Che bizzarro cervel!

BjL Via 5 caro Turco ^ /' accarez-^za

.

Quefta prima lezion mettete in pratica
j

Fate r offerta voftra .

San. ( Quefta è una cofa da morir di rifa , )

Acm. Qiiefto mio anello d' accettar 5 Beiifa j

. Ti prego 5 e delP ardir chiedo perdono
5

Be/. Scufo l'ardire, Acmetj e accetto il dono.

facendo un grand' inchinc

V anello .

Bravo davver ! Da un Turco
Tanto non attendea: fe feguirete

A profittar così , farete in breve

b z Set-



IO ATTO
Sotto la ftuola mia
Un onore immortale alla Turchìa

.

Se voi bramate
H^noftro amore,
V arte imparate
Di farvi amar,

I vezzi teneri
j

I dioici modìj
II tracto amabile.
Sono quei nodi»
Che il cor ci poflbno
Incatenar

,

Col ruvido impero,
Goirarpra favella,
Col ciglio fevero
Bi giovine bella
Invan pretendete
L'affetto acquiftar.

Se ancor non l'intende,
Tu meglio, q Sandrino,

a Smd. in difMrH >.

A quel babbuino
La fcuola puoi far

„ tane t

S G E N A X L

Amet y e Sandrim
»

Acm, r« Andrin
, quefta Ragazza

L> E* impertinente , e pazza : cppuj
r iftefla

Impertinenza fua, la fua pazzìa
Ha una fegreta incognita magìa,

Che
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Che irrita il mìo desk
^ punge il mio core :

La vo' feguir ... . parte .

San. Seguitela Signore

.

Và 3 ftài concio : hai trovato un umor bello

,

Che a buon partito ti porrà il cervello e

farti •SCENA XII-

Teodoro : e Gafforìo

Iteo. irvUnque fperar pofs'io.che tu...

Caf. JLJ Mio Sire^

Non dubitar) fidati a me^ vedrai
Qiianto per te farò . Dal Locandiere
Men vado intanto , e mi predice il core
Riparo a mali tuoi ^ forte migliore

.

parte •

SCENA X I I L

Teodoro foto •Ò H miei trilli penfìcr^ che vergognofi

Dentro il fen v' afcondete^ or che
fiam foli

Ufcite fuor dall' affannofo petto

.

Che mi giova a difpetto

Delli natali miei) delia mìa forte

,

Aver faputo collo fcaltro ingegno

Una Corona ^ un Regno
5

E il titolo acquiftar di Re de'Corfi^

Se timido 5 e mefchino

Son coftretto a fuggir 5 ed a celarmi,

E a qual birbon della più vii canaglia

Genova pon fui capo mio la taglia ?

b 3 In



22 ATTO
In ciafchedun 5 che incontro

Un aflaflìn. pavento
5

A ogni paflb un infidia, un tradimento
3

Un colpo d' archibufo 5 e di piftoia
5

O un coltel nella gola :

Se detlno 5 fe ceno
^

Temo
5 ch'ogni boccon mi fia veleno:

E in mezzo a tanti guai per tormentarmi
Mancava P Ofteffina

,

.

Qaella erudel 3 che ognora,
Qpanto mi fprezza più

3 più m' innamora
Io Re fono , e fono amante

5

Il mio amor è un brutto affanno
5

Il mio Regno è un bel malanno :'

Ma la taglia è peggio ^ancor.

Quando volgo il mio penfiero

Alla mia crudel Lifetta
5

Par che irato amor mi metta

Mille diavoli nel cor

.

Ch' io fon Re poi mi rammento 5

E dai ftimoli di gloria

Cofe a far degne d' iftoria

.

Ipiìammar mi fen^o allor

.

Ma la folita paura

Smorza amor ^ la gloria ofcura^

E aver parmi fuila groppa
II Sicario 5 che m' accoppa ,

,

' E con qualche botta ria

Mi rifana in fempiterno

DalP eroica pazzìa '

-

Delia gloria; e delP amor.
tane .



PRIMO- 1}

SCENA XIV.

Gajforto ^ ìndi dì nuovo Teodoro •

Cftf T> Overo Prence quanto

JL Mi fa pietà : Aflitio Tempre , e mefto

Conduce i giorni Tuoi. Di lui in traccia...

Ma non inganno 5 ci giunge :

Signor 5 tutto è compito
;

Ritorno a te negoziator felice .

Al Locandier parlai: qualche fofpetto

Vidi) che avea delP efler fuo : ma feppì

Trarne vantaggio a tuo favor : gli diflTi

Chi Tei

.

Veo. Che mai facefti ! turbato -

Gaf. Non ti turbar : è un galantuom
;
promile

II grand' arcan© cuftodir ; lo refi

Fanatico di te
5

scoprii V affetto 5

Che hai per la figlia fua ; lo lufingai

D' un matrimonio 5 che per or fegreto

Dal Regno un dì farìa riconofciuto •

Teo, Ma la mia dignità tu comprometti.

Gaf. Perchè
5
Signor ? Con ispcfar Lifetta

i\ppaghi il genio tuo : nè folo il Padre
Non più denar ci chiederà , ma forfè

Negli urgenti bifogni

Ci porgerà qualche foccorfo ancora

,

^eo. E credi tu 5 che con ferene ciglia

D' un Locandier la figlia

Corfica mirerà fui trono affi fa >

Caf^ A me : con una favola
5

Ch' abbia di verità tutto T afpetto

,

b 4 D'in«.



14 ATTO
ingannar tutto il Regno io ti prometto ^

Teo. Ma che diranno i polveri?

Caf Mio Sire
;

Sempre i viventi a modo lor faranno

.

E i pofteri diran quel) che vorranno

•

S C E N A X V-

Taddeo ^ che conduce Lifetta 5 e detti .

T 7 leni 5 o figlia 5 a un Re ^ che t' ama >

V E a regnar leco ti chiama.

Permettete) Maeftà)

Ch' io mi proftri s' inginocchia *

A* piedi voftri

Teo. Sorgi ) Amico : orsù tavella .

' a Tad. porgendogli la mano .

Tad. Anche amico egli m'appella : a Gaf.

Oh clemenza ) oh gran bontà !

Caf. Ah conofcer tu non puoi

Tutti ancor ì pregi fuoi ) a Tad.

Le fue grandi qualità •

Lif. (Io non so cofa mi dire

A sì ftrana novità •)

Tad. La mia figlia) eccelfo Sire

5

L' amorofa voftra Spofa

Si fa gloria d^ obbedire

Alla voftra volontà

.

Tee. Ma Lifetta non rifponde?

Caf BalTa gli occhi) e fi confonde

•

Tad. Via 5 fatti animo , Lifetta . . . a Lif.

EIP è un po* vergognofetta . ^ Teo^

Teoy Ti ringrazio* caro Amico,*

Deli



PRIMO. 2j
Del battìi cor > che fcorgo in te.

Lìf. Padre mio ) ciò ch'io non dico^

Dillo in^ dillo per me.

'j^^; ì Come attonita l' ha refa

^"^^ju sorpresi, e lo ftupor!

Lijl (Dì Sandrìn 5 chl^ mi ha delufa j

Io non io Icordarmi ancor . )
Chiedo a. voi perdono ^ e fcufa

Del iilenzioj e del timor.

a ^leo. Tad. e Gaf.

Merta ben perdono ^ e J^cufa

^.^y^^yQuel fiienzioje quel timor.

partono 9SCENA XVI)
Sala

.

Beltsà^ che tira per un braccio Acmet.

^^l* "T rEnitC) via 5 movetevi:

V Non fiate sì selvatico j

Andiamo a paffeggiar

.

Acm* E dove mi ftrafcmi?

, Ah) che le braccia, e gli omeri
Tu mi potrai slogar.

Bel. Perchè ftar Tempre in camera
Solo

5 penfofo 5 e tacito ?

Vo' farvi fociabìle :

A ciafchedun
5 che incontrafi.

Vi voglio presentar.

Acm. Con te
^ Ragazza indocile

,

Mi vengon le vertigini

.

Già



2(5 ATTO
Già mi vacilla il cerebro

,

E temo d' impazzar.

Beh Chi amante mio vuol eflfere
5

A modo mio dee far

.

Acm. Con te 5
ragazza indocile

>

Io temo d^ impazzar .

ftz. Vedete che
)ie femmine

Or veggo che )

Se daddover impegnano
>

A modo lor degli uomini

San P indole cangiar .

Belisa prende di nuovo Acmet per il

braccio ^ e lo conduce via .

SCENA XVII.

Sandrìno folo^ poi Taddeo^ e Lifetta

.

San. /^V' è Lifetta^

V-/ Il mio bel foco ?

In ogni loco

La cerco ognor «

Tad, (Gli editti 5 e gli ordini

Le marche, e i titoli

Fifli nel capo
Mi ftanno ancor.

San. Quando , o Taddeo
,

Me con tua figlia

Dolce imeneo
Accoppierà >

Tad* Temo , che retta

Ad uom plebeo
)

La mia Lifetta

Più non darà. Sani
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San. ( Che, tiiono infolito I

•Che ftravaganze I )
E le fperanze ?

E le promefle ?

Tad, Le circoftanze

Non fon le ifteffe*

, ) Lo rende n : j

^ az ) Mi rende ^

^^""^
) Tal novità .

Sftn. Ma quà viene Lifetta 11 mio bencc

Lif. E' qui il perfido ) è qui il traditore •

ufcendd . , ,

San. Vieni) o cara ; l'affannone il dolore

Deh confola d' un' anima amante

,

Che t'adora coftante ^ e fédel.

Lif. E olì àncora parlarmi d'amore?
E ofi il guardo fiflarmi nel volto ì

Fuggi ingrato j che più non afcolto

Le menzogne d' un' alma infedeK

Tad. Brava figlia ! quel nobile orgoglio

Degno è d'anima grande ^ che al ^glio

Con ragion deftinata è dal ciel.

San. Ma che avvenne ? che fento ? ove fono?

Perchè meco fei tanto crudel ?

Lif. Vanne pur mentitor 5 t' abbandono

,

Vanne perfido 5 vanne crudel.

^ad. D'un scettro 1' acquifto 5 e d' un trono

Val la pena di farla crudel

.

SCE-



ATTO
SCENA X V I I L

Teodoro con Cafforio ^ e detti ^

Teo, A Lfin , mia dllecta

,

JfJL Mia bella Lisetta,

Scacciaftì da! core

Il vano timore
3

II trifto pepfìer ?

Tad. Va
3

figlia 5 affretta
5

Và incontro al tuo fposo*

Caf. E' affai pr-emurofo . •

JLiJl (Ve' far là vendetta

Di quel menzognera)
i\ ceetto 5 Signore

,

off^ita d^ amore .

i^mor v'offro anch'io;

Sarà voler mio
Il vcftro voler.

San. Che veggio ! che fento !

Tad. Che bel complimento !

Teo. Oh voci d' aff tto.

Che m'empiono il petto

Di gioja ) e piacer •

li/. Il Perfido )
San. L' origine )
Teo. ) ) ornai

Tad. ai ) Con giubilo )
Caf. ) )
Lif. Il mio )
San. Di quel )
^eo. ) ) cangiamento
Tad. ai )Qnd fuo)
<^4» ) ) Tut



PRIMO. Z9
%unìn Da quefto momento

Cominci^? a veder*
4.

S GENA XIX.

^disa traendo f^r braccio Acmet ^ e detti

.

Beh XT I prefeRto , miei padroni

,

V li gentil Signor Niceforo «

Riveriteli ^ inchinatevi . ad Acmet .

Acm^ Miei Signori 5 vi falaio •

Acmet fa brufcamente un saluto ^

Tutti. Ben venuto, ben venuto*

Teo. Ma che veggo J che rimiro f

venendo Beh
Mia Sorella al certo è quella

.

Bel. Che vegg' io [ fogno
5, o deliro ?

Certo quello è mio fratello .

Gaf. Ah, Signor 5 mira colui.

a Teod: accenn, Acmet

.

lo ravvifo Acmet in lui.

Che vedemmo già fui foglio •

Teo.. Hai ragion , sì certo è desso . a Gaf.

( Cos' è mai coteft' imbroglio ! ).

Acm^ Vedi tu quegli Stranieri?

In Bifanzlo gli ho vedati . a Beh
Bel. Li conofci ì

Acm. Uno di quelli

W de' Corfi il Re poftìccio

.

Bel. O che diavolo d' impiccio l

Tad. )
iì/^ ) /1 2 Ma che avvenne ? che cos' è ?

Sin. ) Bel.



5tò ATTO
^.eL Chi è colui? a San. nccenn. Teo.

Teo Chi è colei? a Lis. accenn. Beh

C-if Chi è coirai ? a Tad. accenn Acrn.

Acm. Colui chi è ? a B^L accenn. Gaf.

Caf^ Chi è colui ?
' a Ux. accenn. Acrn.

^€0* Chi è coftei ? a Tad, accenn. Bel,

Acm. Chi è cedui ? a San. accenn, Teo.

JèeL Colui chi è ? a Tad. accenn. Gafi

^ Si riguardano
, ftopifcono

5

j^^f'j^^
Nè capir poflb il perchè attoniti^

Beh Sei 5 o non Tei fratello mio ? a Tea.

^€0. Taci 5 taci 5 io . • » fon io . a Bel.

Gaf. Non è quegli il Turco 5 Sire ? a BeL

3ek Taci
5
taci, non lo dire, a CajZ

Aon. Non è quegli il Re de' Corfi ? a Gaf.

Cuf Taci , taci ; oh che difcorfi f ad Acm.

S^Ad. Dunque Acmet degg'io chiamarti?

ad Acm.

A^m^ Taci 5 taci 3 o fo ftrozzarti

.

a Taddeo .

San» Dunque quei de' Corfi è il Re ?

a Lif.

jtf^ Taci 5 taci, e bada a te. a San.

^eo. Non è quegli il gran Sultano ? a San^

S^«^ Taci 5 taci; egli è un arcano-

a Teod,

tir. Ma coftor 5 che diamin hanno ?

a taL
Itad. Taci , taci > efsi lo fanno .

a Lis.



PRIMO.
Tutti.

Che fufurro > che bisbiglio

Or mi ronza nelP orecchio !

Non rimiro ovunque volgomi^
Che difordine ^ e fcompiglio .

Parmi in tefta aver due mantici
j

Che mi foffiano nel cerebro
^

E lo fan come una macina
Rotolandolo girar

.

Nè rapendone T origine 5 * -

Retto ftupid^ 5 ed eftatic^ ^

Refto come un falFo immobile . . :

E non sò cofa mi far

.

¥i»9 delV Am Primo ;

41
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AL RISPETTABIIISSIMO FUBBLICO

DI EOLOGHA.

E gloriofe conquifte dell' Armi Spagniìole

fotto il comando di Cortes ^ e dì Pizarro

,

hanno fomminiftrato vada materia alle Tea*

trali Rapprefentazioni > dimodoché non fi

potrebbe prefentemente 5 chi voiclT: feguire

ìe traccie della Storia del MclTico^ e del

yerù 5 trovar tatto ^ che cognito non V avefifò

refo o V altrui pena > o V arte Pantomima
TìQ Balli . Per fuggire adunque non tanto i

confronti , che per offrire a quefto Rifpetta-

bile Pubblico cofa non per anche veduta >

fui verifimile' ho figurato nella perfona di

Orizimbo uno di que' tanti Cazichì ^ che ri-

trovarono li Spagnuoli nella fcoperta del

nuovo Mondo j il quale aveva già deftinata

la Principefla Cora fua Figlia in Ipofa adi

un Principe di lui alleato . L'importuno ar-

rivo di Don Fernando 5 da me fuppofto Ca-
pitano di Vafcelli Spagnuoli ^ turba le noz-

ze 5 e pone gP Indiani nella dura neccffità

di difenderfi; ma per fatale fvcRtura in un
combattimento refta morto il promelTo Spofo

4i Cor^) disfatti gP Indiani, ed Orizimbo



prigioniero. Sempre fiero Io fteflb infulta il

Vincitore 5 ma finalmente il paterno amore

V

e la generofità di Don Fernando fcuotonoj
e vincono il fuo cuore 5 dimodoché accorda
allo fteflb la figlia in Conforte , e fi nfolve
a feguire il vero culto. Quefto ideai Ballo,

che ijii è piacciuto intitolare ti: L' Eroismo
bell'Amor Figliale prefento , e mi fò

ardito di dedicare a quefto Rifpettabiliflfìmo

Pubblico • Spero dalla efperimentata di lui

Clemenza ) che verrà in particolar modo
protetto 5 Ali riflefsoj che nelP idearlo ) non
ho avuto altro in mira, che di dimoftrarli

r impegno di mia fervitù eguale a quei

fentimcnti di gratitudme , e profonda vene-

razione 5 che per eflb mi farò fempre g\o^

ria di confervarc.

Vm$ , Devm$ y ed Offmé SifviJeye

Filippo Venturini

.

c ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA-

Gabinetto

Teodoro feduto prejfo un tavolino ^ e Gaffori$

con UH fa/do di lettere .

Czoy o Sire 5 i dispacci: non è

JL^ Che il Corner qui recolli*

Teo. Efponi ^ afcolto .

Caf. I Fratelli Isac y donata y e Abram
Kegoziauti Giudei d^ Amjierdam
Condefcendono titol di frejlito ,

Di sborfar ventimila fiorini

ì>Lumerahili in tanti zecchini y

Turche lor V annual pagamento

S' ajjìcuri del dieci per cento .

Dando loro in depojtto ^ o in pegno

Qualche rendita 5 0 fondo dèi Regno .

^eo. E qual rendita 5 o fondo in ipoteca
Pwò aflTegnarfi a coftor ? -

Che V Appalto delP ottriche .

^eo. No ) P oftriche

Per la real mia menfa io le riferbo :

Amor 5 la gloria, e P oftriche

Sono le tre paffion mie favorite «

molto
5

Caf. Altro non veggio\ y penfand» prima

alquanto 5 come Jopra .

Caf.



SECONDO. ?5
Caf. Dunque alfegnar potremo come fopsi.

Le montagne di Ncbbio
Gravide ai metalli.

^co. Montagne , e rupi aflegna piarj fe vuoi)

Che da gran tempo ornai

Gravide fon 5 nè partorifcon mai

.

Caf. prendendo altro foglio come fop(t .

Cecchin Buono
^
Senful Livornefe ^

CognittJJìmo in tutto il paefe^

Bi dichiara^ che avendo prejiati

Anni fon cinquecento gigliati •

Ad un tal Teodoro ^ che fe^

Dichiurarjj di Corfìca Re .

Che al prefente fi tiene per cerio

%ia in Venezia col nome Alberto .

Ko« potendo ritrarne un quattrino ,

A un Mercante chiamato Sandrine
Manda V obbligo ^ acciò li rifcuota 5

£ h figni a fuo debite in nota .

J'eo. Quello è il peggiori a sì preflante urgenza

Come potrem trovar pronto riparo?

Caf penfando come fcpra .

Afcolta: or che Taddeo
Tjio Suocero divien

5
giufto mi fembra ^

Glie di diftinto onor fregiato fia

.

Teo, Cioè ?

Caf Crearlo General tu puoi

.

Ricco è Taddeo 5 e vanità feduce
II debole fuo cot : liberamente
Danaro sborferà per la patente

.

Ciò ridonar potiìa

AaIo fcheletro efangue

c 2 Del
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Del tuo tefor privato

Qualche fegno di vita 5 e piccioi fiato •

Teo. Chetati . A noi veggio venir Beiisa >

Ritirati Gafforio ; a (aio ^ a folo

Con lei parlar io voglio:

Come trarmi potrò da queft' imbroglio •

C0f.Jt ritira •

S C E N A I 1.

Tfodorò 3 e Beiisa .

Bel. nP Eodoro ) 10 non erro ^

X Sei pur mio fratello

.

Teo. Oh Dio! Beiisa
3

Non mi fcoprir

.

Bel. Spiegami in grazia almeno:
Cot' è cotefta frottola ^ che afcolto 3

Che tu/ei de' Corfi ?

Teo. E' vèc : dei Corfi

JLo fono eletto 3 e incoronato Re*
Bel. Ma come ! con quai mezzi ?

Teo. Beiisa 5 a te confido

DegP interefli miei lo flato vero

.

Smunti per lunghe guerre

Sono i sudditi miei 5 gli errarj ef^ufti .

Io ti confefso j o suora
5

Che imbarazzato fon
j
per trovar mQdo

Da fupplire alli miei

Quotidiani bifogni.

Bel. Inver tu fei

Ji toglie di dito V anello ricevuto

da Amet ^e loda a Teodoro .

Un
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Un Re da far pietà : tien queft' ;inello j

Ufane a tuo piacer •

3"
^0. Cara sorella ^

Quanto grato ti fon !

Bd. Senti : conofci

Quell* Armen , eh' era meco ?

Teo. Acmet mi parve y

Il deporto Sultan .

Bel. Sì 3 è desso, e ha feco

Gioje in gran copia : efler a te cofìui

Udì potrebbe : abboccati con lui ;

Iq ti feconderò,
Teo. Grazie ti rendo ^

Bel. Ma tu , fratel, cotanto
Non t'invaghir di romanzesca 5 e folle

Avventura , e d' un titolo ideale

,

Che ti potrebbe un giorno elTer fatale *

Che ftuol d' infelici

Lo scettro ti diede

,

Il Mondo lo crede :

Tu ftefso lo dici 5

Noi niego , farà .

Ma bada 3 fratello 5

A quello 5 che fai j

Che fe non avrai

Fortuna 5 e cervello
5

E Regno 5 e Regnante
In men d' un iftante

Al diavolo andrà •

Non fon dottorefsa.

Non fon profetefsa
;

Ma il Mondo un pochetto
lo sò come và. p. SCE-
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S C E N A I I L

Teodoro ^ e Gajforìo •

Teo. Q legua pur ciò che vuol , fon ncll'

i3 impegno
>

Nè ritirarii or lice .

fuona il campanello .

Gaf. Eccomi 5 o Sire . efic .

Teo. Afcolca .

Col Gran Sultano Acmet^ che come faì^

Alloggia qui , mi fi propon trattato 3

Abboccamento 5 c lega •

Vànne a Belisa 3 e fpiega

Carattere di mio
Segretario 5 e Miiiftro . .

Fa, che il Sultan s' impegni

Con pecuniari ajuti^ o equivalente

Sul trono Corfo a foftenermi ^ ed io

Impegnerommi a riconofcer lui

Legittimo Sultano,

Ed aiutarlo a ricovrar il Solia

.

Vanne 5 e avvertimi ognor , fe Genovefi

Vedi arrivar nella Locanda #

Caf^ Intefi . farte .

SCE-
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S C E N A I V.

Teodoro
^
poi Taddeo , con Ltfettct

.

Tèo. Uanta inquietezza , e quanta
Pena la mia fovranità nii cofta !

Tad. E' dunque vero, o Sire

,

Ciocché confufamente udimmo dire? -

Che quell"* Armen • .

.

Teo. Sì , quello

E' il Gran Sultan deporto

.

Lif. (Carpita! Il gran Sultano!)
Teo. D' allèanza fra noi v' è fui tappeto
Un trattato fegreto : onde famofa
Sarà quefta Locanda al par di Breda

>

Di Munfter 5 e d' Utrecht 5 e d'Osnabrucco»
Tad. Vedete quante Gofe ! io fon di ftwcco •

Lif. ( Ma coftui finalmente è un Re davvero ^

Ah Sandrino ! Sandrino ! )
T^o. Prendi 5 mia cara 5 intanto

prefentando et Lif. V anello

ricevuto da Bel.

Lo spofalizio anello •

Lif. ( Ma Sandrino m' inganna : e perchè
dunque

La firte ricufar, che fi prefenta?)
Teo. Spofa 5 e Regina io ti dichiaro ornai J

E tu 5 Taddeo 5 mio General farai.

c 4. SCE^
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SCENA V.

jyetti 5 e Sandrino , che a mezzo tér^zem

fiP^^E^^^^i^ ^ e refill indietro ad udire .

%eo. Tp Ermctti , o mia Lisetta
^

"pone in

X dito a Lifett/t r anello .

Che in dito alfin ti metta
L' anello spofalizio

Segno amor di fè .

Lif. Or incomincio a credere ^

Che spofa fon d' un Re .

Teo. Suocero mio Taddeo,
Io General ti creo

.

Le forze mie, gli eferciti

Ornai confido a te

.

Tad. Ah veggio ben 5 che suocero

Ora fon io d' un Re

.

Teo. Il valorofo Padre

Comanderà le Squadre^;

efce San.^ e refiet indietro afceltando

Ai popoli la Figlia

Comanderà con me

.

Tutti. Sì ftrana meraviglia
,

Vicenda sì ftupenda

Credibile non è

.

San. Signor mio , chiedo perdono

^

facendofi avanti a Teo. , r

mofirandogli un foglio ^

Vi faìuta Cecchin Buono

.

Teo. (Che forprefa impreveduta!)

San* Cecchin Buono vi faluta •

come /opra . E do»

\



S E C O N D O.
E domanda ii pagamento
Dei gigliati cinque^^ento

.

Tèe ì

TaJ ) a2
infolenza! che arditezza !

Uf. )
durezza di trattar.

San. Ecco P obbligo firmato;

mojlrando fempre il foglio ^

come /opra •

O a me fatene lo sDorso
^

O farete ora citatcT;

Me ne vado a far ricorfo^

Per coftringervi a pagar .

Teo. ( Un Proccirj ei mi mitiac(^:a^! )

T^^* } ai Ah colui ci ride in faccia J

Ltf. )
San. (Mi comincio a vendicar .)

V Qiiei moteggi 5 e quelle nik

Tad ) 2
Inquietudme 5 e fofpetto

ify* )
^^'^ ieftano nel pecto,

^ E mi danno da penfar •

San. Se coftor m' hanno delufo >

Lif. Son derifa
j

^ad )
confufo 5

Saprò ben cofa mi far.

Teo. )
?r^/i?. ) ^3 E non sò cofa mi far ,

Lif. )
San. Intenderti

j
Signor ? Altri difcorli , a Teo.

Sono iiutili ornai . ( Così vendetta
Fò di queir impoftor ^ di queir infida .)

Tad.
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Tad. E si poca creanza .

.

Lijl E sì poco riguardo • .

.

Surf. Ah fe t' ofFeii . . • a Lif. con ironìa .

Io ti chiedo perdon ^ bella Regina :

Inclito General
5
perdosa ti chiedo . a Tadi

Teo. L'ardire di cofhii 5 ? impertinenza

Stancar alfin pocrìa

La foffarenza mia : vieni , Taddeo
3

Noi lo faprem punire . a Tad.

Tad. Ti punirem Sandrin : ti fieguo . o Sire .

a San. • Tee. 5 e Tud. partono .

S C E N A V L

Svndring 5 e Lifetta .

San. QuaFìdo fia ^ che fopra il Solio aflifa

JlI Lifetta io veggia ? • • . ma che miro >

è quello

V anello 5 che il Sùitan donò a Belisa .

Gran giro in un fol dì fe* quell' anello !

Lif. E fino a quando ancor gP infalti tuoi

D )vrò foffrir? Dunque per te sì poco
E' r avermi tradita, - gì?
Che al tradimento anche Io fchernoaggiun-

Và 5 malnato che fei
5

Và> né più prefentartì agli occhi miei.

fdegnata •

InfedeK tu pria m'inganni

5

Poi m' infulti 5 e mi deridi ;

Ah che troppo mtefi , e vidi ;
^

Troppo vedo , e intendo ancor •

Più
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Più non credo a un cor fallace ,

E ad un labbro mentitor •

Per chi mai perdei ia pace f

Per chi mai m'accefe amor !

SCENA VII.

Sandrìno fola .

OR fidatevi pur 5 creduli Amanti

,

Di feoìiìiina , che amor promette, e
bon violabili

5
ingrate ; ( giura •

Vanità y leggerezza

,

Interelie
5
capriccio

,

AmbizioH^ di novità de^^ìo,

Le fan paffar d' un in un altro amore >

E cangian loro in un momento il core

.

Voi femplici Amantr^
Che a Donne credete

y

Son tutte incollanti
,

L' efempio vedete ,

Specciiiatevi in me •

Il moro dell' onda
5

Il foffio dell' aria
5

La tremola fronda

Sì lieve 5 sì varia

,

Sì inftabil non è •

Eppur francamente

Le udite fovente

Vantar fido core^
Parlarvi d' amore

3

Promettervi fè

.

Voi
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Voi femplici Amanti

,

Che a Donne credete >

Da lor rivolgete

Sollecito il piè

.

fartc/

SCENA Vili.

Grand* Atrio della Locanda con veduta del

Ponte di Rialto 5 e fue vicinanze

.

Eelisay ed Acniet col feguìto de^ fuoi

servì y e Taddeo.

Beh np Addeo 5 fcufa di grazia ;

JL Ir fai canai vogliamo :

I Gondolieri avvifa «

Tud, Ti ferv irò 5 Belisa .

Acm. E colui dunque
E' tuo frate! ? Due curiofi In vero
Singolari cervelli ambidue fietc

.

Bel. 11 voftro è raro in ver : bei trattamente

A mio fraiel facefte !

Acm. V accolfi ^ il faìutai ;

Che altro dovea far mai
Ad un Re da commedia

5

A un Sovrane] ridicolo 5 e pigffieo ?

Beh Così pigmeo com' è j vai pkì di voi

.

Tad. Signori
5
già le Gondole fon pronte

.

dfìm. Olà 3 che lauta menfa al mio ritorna

Mi
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Mi fi prepari ; invitjerem con noi

Codcfto tuo fratel • . .

Bel. Favor diftinto . (que
,

. Acm. Or dunque andiam 5 come propor ti piac^

Colla barchetta a pafleggiar fdr acque »

Tu fervimi j e la me ala

Ai cenni miei prepara
;

a Tad. con autorità .

Tu placati ^ tu penfa 5 a Bel. ajfettuof.

Cara 5 a ferbarmi amor

.

H mio voler intendi 5 a Tad.
Ed obbedir tu dei ;

T'obbedirò, tu fei ' a Beh
V arbitra del mio cor .

(Nel comandar rammento,
Ch' io fono Acmet ancor ;

E nelP amar mi fento a Beh
Umile , e fervo, ognor •

partono •

SCENA IX.

Taddeo fdo .

MI comanda coftui con tant' ^Itura 1

Come s* io fofli schiavo fuo : per altro

Lo compatifco: ancora

Non può faper 5 che General io fono :

Quando il faprà mi chiederà perdono •

Grand' onor è per me
;

Ma in obbligo mi pon d' ire alla guerra 5

E farmi sbudellar gloriofamente

.

Gr^n
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Gran contrafto nel core , e nella mente
Mi fan Ponor, la gloria 5 e la paura

;

Conviene fare rificinon matura

.

Per onor farfi ammazzare I

Ma Taddeo > che te ne pare ?

Meglio è ftar nell'Ofterìa.

Meglio è fare il LocanJier .

Ma fe il ciel ha decretato

Qiiefto mio Generalato
5

Ricufar ! • . . Sì balìa idea

Sarìa d' anima plebea

Troppo ignobile penficr

.

Su dunque alla Reggia ;

Sul trono la figlia

Regina fi veggui ;

E veggiafi il padre

Di bellicne squadre

Taddeo Condotcìer,

Mia cara Locanda
5

Cari ofpiti , addio ;

Già pongo in obblìo

L' antico meftier • farte .

SCENA X.

Gabinetto •

Teodoro ^ che fenfofo Jj a/side /opra una fedia

ptejpj a un tavolino ^ e Gafforio .

Gaf. Q Ire 5 tutto a feconda

i3 Va de'noftri desir . P^r la Patente

Il danaro a sboisar pronto è Taddeo
;

E tu
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E tu pur te ne ftai con faccia mefta

,

Mille triiH penfier covando in tefta ?

^eo. Sandrin minaccia ^ Amico
5

Di chiamarmi in giudizio 5 e fe feguifcC

Un fofpetto di fuga, una cattura. .

.

Ah 5 che il folo penfier mi fa paura.

Ailor de' Gicditori

Si folieva il vefpajo 5 e tutti a un tratto

Potrian venirmi fopra , in quella guifa ^

Che i cani per iftinto

Corrono a morder V abbattuto 3 e il vinto «

Caf. Con quali idee ti vai

Tormentando la mente ?

Teo, Ah tu non fai

Qiial feci giorni fon un fogno funefto)

Che non ti difli ancor 5 ma che V iftanza

Di quel du^o Sandrin più vivamente

Ora lo rende al mio penfier prefente.

Caf. Qual fogno è dunque mai^ che tanta tema
Può dettarti nel cor?

Teo. Odilo 5 e trema

.

Non era ancora

Sorta r aurora
5

Allor^ chi i languidi

Miei fenfi un torbido
Sonno letargico

Tutti ingombrò

.

Ed ecco apparvemi
Spetro terribile

5

Che fmunto 5 e pallido

Con occhi lividi

,

Qual chi dimagrafi

Pej
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Per gran digiuni

,

Catene ^ e funi

In man tenea :

E pallio ) ed abito >

Verte 5 e calzoni

TefiTuti avea

Di citazioni
)

Di conti , e d' obblighi
5

E pagherò •
'

Corona , e fcettro

Sugli occhi fransemi

U orribil fpettro j

Indi volgendomi
Sguardo funereo

Io fono il debito.

Alto gridò ;

Pofcia per Tacre
Si dileguò .

Un forte palpito

Le membra fcossemi>

E il fonno ruppemi ^

E più neir animo
Da quel momento
Non ho contento

3

Pace non ho

.
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SCENA X L

Citf. Ty Overo Sire ! in ver mi fa pietà

,

JL Vieni 5 Taddeo 5 che appunto

10 parlar ti voka , a ^ad. che viene .

Tad, Son quà 5 favella .

G;tf. Coli tua figlia il mio Re vuol > clic in

queft'oggi

Compiafi il matrimonio : efeguir dessi

11 fovrano voler
;

giufto è che prima

Del nuovo onor veggafi il padre adorno •

Attendi > e in un iftante a te ritorno

.

entra •

Tad. Che generofoRe! Qiial luminofa

Figura in breve far dovrà Taddeo
Sul teatro del Mondo !

Ah eh' io perdo la tefta , e mi confondo •

Caffortty torna cm una gran patente

in mano fegnho da un Cameriere
,

che porta V uniforme .

Caf. La patente ecco quà di Generale .

Già fai 5 che per tai cofe

Certe tasse vi fon 3 che in tutti i Stati

Soglion pagarfi indifpenfabilmente .

Ma quefto non è niente

In paragon del grand' onor .

Tad. Lo credo .

Caf. Il mio uniforme volontier ti cedo,
Conciossiachè fon Generale anch* io

.

Non Tho portato ancor;larghecto è alauanto

é Pel
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Pel doflb mio ; a te ftar dee d* incanto

5

Nò più mi colla 5 che zecchini cento .

Tud. Cento zecchini ! è un po' caretto in vero;

E la patente ?

Caf. Più, e meno j fecondo
La generofità del Candidato*

Tud. Ma pur?

Caf. Mille zecchini 5

E qualche volta ancor fino a due mila
^

Tad. CùC diavol dici mai? vuoi rovinarmi?

10 diverrei un General fpiantaco

.

Caf. Danaro non fu mai meglio impiagato

Orsù via fa, che indolTo

Ti veggia r onorifica di vifa ;

Depon l'antiche fpoglie
;

Scordati ciò che folti : a nuova vita

Ora rinafci . Tad.Jìleva V abito
, che.h0

indofso , e Jt pone

r uniforme .

Tad. Adagio. al Cammen

.

Caf. Ad altre cure

11 deftin ti riferva

.

Tad. Adagio , dico
;

Che diaVol fai ? tu vuoi

Dislogarmi le braccia

Pria d' andar alla guerra •

Caf. A meraviglia;

QuelP uniforme
5
Arnica^

Par fatto pel tuo dosso .

Tad. Oibò, m' è ftretto,

Muover mi poffo appena*

Gaf Tanto meglio;
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Più avrai del miiitar . Ecco la spada :

CofKiL cento zecchini

.

Tad. Il conto crefce.

G/if. Pel tuo Re, per lo Stato

Impugnar tu la dei

.

Tad. Lo Stato , e il Re
Stan conci per mia fe%

Se non hanno altri difenfor, che me .

Gaf. Ormai ti lafcio 5 o General Taddeo
;

Tu recami il denar prima che puoi

.

Tad. Ma, General fratello, e come vuoi,

Che aflicme por tanto danar pofs' io ?

Gaf. Eh non ti sgomentar , penfaci : addio •

parte •

SCENA XII.

Taddeo^ poi Lifetta

.

Tad. Olla fua flemma , c gravità coftui

V> Tutto aggiufta , e facilita

.

Grande è in vero V onor ; ma cofta caro .

Ma vien Lifetta
;
appreflati , mia figlia.

Rimira il quondam Locandier tuo Padre

Trasfigurato in Condottier di squadre.

X(/. Inver altr' uomo , o Genitor , mi fembri
;

Ma dimmi : or ch'hai quell'uniforme indoffb,

E non ti fenti in petto

Un cor da Generale ?

Tad. Ora ; che al trono

Sei deftinata , o figlia

Non ti fenti Tul bufto

Un capo da Regina ?

I penfier grandi

d z Già
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Già gorgogliar mi fento entro del cranio ,

Tad. Già 1 fpiriti guerrieri

Mi Tento brulicar dentro le vene •

Lif. Mi fi svoìgon le idee : fento ingrandirmi

£ di me ftefla divenir maggiore.
Tad. L*alma s' inalza , e mi s' ingroffa il core

Cofa far penfi , o figlia
j

•La fera 3 e la mattina 5

AUor che un dì Regina
Sul trono ti vedrò ?

Lif. Comporrò il pie ^ le ciglia

E in ogni moto > e detto
^

Di maeftà uà pochetto

Sempre vi meschierò

.

Cofa far penfi, 0 Padre,

Quando il comando avrai }

Delle guerriere squadre
3

Che il Re ti deftinò >

Tad. Mi darò P aria , e il tuono

Di Capitan valente 5

E agii ordini fovente

Contrordini unirò .

Lif: Riceverò le fuppliche 5

Le grazie fegnerò .

Tad. I Colonnelli, x Pifferi 5

E i Tamburi n farò •

Lif. Che gran vicissitudini

Incomprensibilissime !

Tad. Che ftrane metamorfosi

Imperscrutabilissime l

a 2 II ciel ci preparò .

Tal
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TaL Or dunque vadafi

eccelfa carica

Ad occupar.

Vtf. Or dunque vadafi

Il reai talamo

Ad occupar .

T(td. E i Corfi eferciti

A comandar

,

Ltf. E i Corfi papoH
A governar . Lif. pam ,

SCENA X I II.

Grand' Atrio della Locanda. Serventi 5 che
preparano ia tavola.

Sandrino
^ fot TaddeQ.^r

San. là fatto è il colpo : in breve

VJ Di fus impofture il Ìio

Dovrà pagar quel venturìer. Non io

Fui fol che feci contro lui ricorso, ^

Ma mille creditor fecer lo ftelTo.

Se tanti già ha fedotti 5 io non ftupifcoj

Se Lisetta 5 e Taddeo fedufTe ancora

.

Ma vien ei già coli" uniforme indoflb

Di General : ridicola figura !

Si vide mai fchiocchezza eguale a quefta ?

L'ambizion è un brutto mal di tefta .

Tad. Olà 5 serventi , e camerieri , udite

chiama i fervìtori della Locanda 5 che

vengono ad udire i fuoì ordini r

ia volontà del Generai Taddeo :

d 3 A md
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A me più non convien mcftier plebeo;

Tu Dilpenfier; tu Camerier farai.

E tu, che hai più di gaiantuom mjjìaccio

Prolocandier ti faccio •

Or gravemènte in uniforme 5 e in spada

Beiisa 5 e Acmet ad mcontrar fi vada

.

SCENA XIV.
Acmit 5 e Beiisa .

OLà) fi ferva

Torto la menfa . ^
'

Prolocandiere 5

Fa il tuo dovere .

Udirti ? Penfa

,

Che or tocca a te •

Perchè quelP abito

Strano ^ e difforme ?

QuelP uniforme 5

Taddeo 5
perchè ?

Che meraviglia 5

Che Generale
Sia 5 chi la figlia

Marita a un Re l

S C E N A X V.

Teodoro con Cadono 5 indi Lifétta 3 ideiti .

Y^o. K Dio , Generale 5 a Tad.

XJL Sultan 5 ti faluto j
ad Acm.

Madama , buon di . Bel.

Acm.

rad.

Acm.

Bel.

Tad.
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Lif. Salute

5
Signori

^

E buon appetito.

jlcm. Se tutto è fervito:

Poniamci a feder*

Tad, Il Prolocandiere

Già lutto fervi

.

Tutti*
A menfa fi fieda^

In volto fi veda

A tutti la gioja,

Il rifo 5 il piacer

.

Sia lungi la ncja
y

E il trifto penficr

.

Acm. Dunque cofi Teodoro
La Figlia di Taddep
Contratto ha V imeneo ?

Gaf. Sì ... P imeneo . . . cioè . .

.

Tad. Cofa vuol dir cioè ?

Contratto : così è .

jìcm. BeL Coftor fon pazzi affé

.

Tad. Bcviam de' Spofi a onore *

Tad.)

^eT )
^4 ^^^^v^ Bacco

,
e Amore .

Cuf.)
Teo. ( E pur contento il core
Liy. ( Nel petto mio non par.

cìafcheduHO da fè^

Oaf. Oh Dio! Teodoro,
Chi fon coftoro?

a Teo. venendo venire li Soldati

.

d 4 Lif.
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tif. Che veggio 5 ohimè J

Ohimè 5 Signori 5

Sono Soldati^

Tea. Ah eh* 10 già tremo ! Gaf^

Caf. Signor
,
preveda) a T^0.

De' guai per te .

SCENA X V L

Un UffiziaU con feguìto di Soldati^

e detti .

Uff. irS Tupremo , a Tco^

XJ Signor dovete

Venir co» me . fiUVé tutti da tavoh

T^^.) . Signor 5 badate

y^-^fl^j^ A quel 5 che fate,

j
Che quegli è un Re.

Uff. V ordin fupremo

Compir fi de'

.

Teo. Almen
5
Signore

^

Dite il perchè •

Uf. Saper volete

Dunque il perchè ?

Tutti ^ Sì 5
sì, leggete:

Sentiam cos* è • fum di fafca

uHfoglix}^ e legge m

Uff. Venti mila gigliati ai Tunejtni;

Quattri) mila^ efei cento ai LitferHe/T

;

^ . Gb^ncc quindici mila ; e due scelìni

Ter



SECONDO. 5^
Ter fili cambiali aiKegozìantì Ingle/t;

Quaranta mila ottantafei Jìortm

In varj tempi 5 e date agli Olande/!

.

Dehiti inoltre in Cadice^ in Lisbona^

InAmburgo^in Mar/tglia^in Barcellona^

Acm.) Oh quanti debiti !

^ad. ) ai Tanto il fuo Regnd
Lif. ) Valer non può .

^eo. Amici) addio:

Forza è eh* io vada ;

Ecco la Spada,

Prigion men vò • confegna la (pada*

Tutti • Come in fubito all' Ufficiale e

Tutto cangiò!

TeOé Tu cara ferbami aLìf^
Gli affetti tuoi :

Vado ) ma poi

Ritornerò * farte in mezXfO ai Sold^

Itf. Un uomo in carcere

Spofar non vo*

Gafé Povero Sire !

Lo feguirò * fdrtt

.

BeL II mio pronoftitd

Già avverò *

Tad. O Re di coppe j

O Re di picche!

Il mio berlicche

Indovinò *

Acm. TI tempo è torbido 1 .

Meglio è partire;

Ck>l core placido

Qui più non ftò. parte.

San,



ATTO
San. Che fù , Lisetta ? e/ce dalValtra par.

Che fù Taddeo ?

Tad. Editti 5 ed ordini 5
>

E marche 5 e titoli

,

Trono 5 imeneo
3

Generalato
5

E tutto al diavolo

A un tratto andò .

San. Or tu vedi per chi m' abbandoni j .

E ombra vana fedurre ti può ? a Lif.

Lif. Tu l'amor di Belisa preponi.

liei ^
"^^^

yz Cofa mai nel cervel ti fallò !

Lif. E fia ver, che ingannata mi (la.

San. . Vita mia
5
colpa alcuna non ho.

Lif. ) ^2 Padre ?

San. ) E tuo Padre > ^

Tad, Più oppormi non sò

.

Bel. amor voftro turbar io non voglio j

Rimanetevi in pace 5 men vo' . par.

Tad. Di queiV abito prefto mi fpoglio ;

Più patenti 5 e uniformi non vo'- p.

Lif Dunque mi ferbi affetto ?

San.] Dunque tu m'ami ancor?
Sempre lo ftefso oggetto

^ ^ Fifso mi fta nel cor.

Lif. Anima mia

.

San. Mio bene .

Dimentichi^m le pene 5

Si torni al primo amor.
paruno •
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SCENA ULTIMA,

Prigione

.

Teodoro
y

p$i tutti uno dopo P altro ^

Teo% Uefto squallido soggiorno

V^^D' ognintorno
Olire immagini funefte j

E fra quefte - nude pietre

Scure 5 e tetre - pien d' orrore ... . ^

Sento il core -palpitar .

Dunque qiiefta catacomba
la tomba

D' ogni mìo vafto difegno ?

Qiiefto è il Regno - e quefto il tronp^

Qaefti dunque i Stati fono

,

Ove un dì credea regnar?

Ma pur veggio in^ntananza
Di fperanza

Balenar languido raggio >

Che coraggio

Mi comincia ad infpirar»

La fperanza è quella fola y

Che confola - ogni mefchino

Già vicino - a dilperar

.

Beh Ah tei difsMo
5
fratello^

Che di regnar la rabbia j

Alla galera , o in gabbia

T' avrìa condotro un di I

Caf. Serba coraggio , o Sire
,

E amor di gloria in petto.

Re-
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Regolo 5 e Kajazetta

Peggio di te finì

.

Teo. Finifcila una volm
Colle tue rancie irrorie :

Non mi parlar di glorie,-
'

Non mi leccar così .

Ta^i. 1q non vo'faper più niente

uniforme . di patente *

riportando P uniforme ^ la ìpada^

^ e la patente
.^

tif. ''Tieni anel , corona 5 e regnQ^^

Ch' io mi: fciolgo d' ogni impegno .

a'Bid.

San. Qiiefti é il Re >
quefti è colui

,

. Che vuol tor le spose altrui.

^cm. Se di nuovo ti rivedo^

E' per tor da te corigedo

.

BeL Caro Turco 5 fe tu parti . . . ad Acfn^

Fratel mio j fe dì giovarti

Facoltà non n^^è conceflTa y

Penfo anch' io partir di quà è

^^d \ Come ! tu Tei sua forella ?

'\^4 Tu del fangue Principefsa?

Gaf. )
^^^^^ ^ ^'^^^^

" '

^€0. Ite pur 5 non .Iti' affliggete
5

O tacete per pietà .

Tutti. Ciò che alletta il core umano

3

Qiianto è vano
5
quanto è fral I

Teo^ Giudo ciel I Qiianto nojofa

,E'la gente virtuosa

Quando predica monilf

Gaf.
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Gaf. A far la vendetta

Di tutti i tuoi torti y

D'Europa le Cord

Solleciterò •

Acm* Farem la colletta

Del Principe Corso 5

E a darri foccorso

Contribuirò •

Tad. Infìn che in piiglone

Farete jfbggiorno
5 v

Il pranzo ogni giorno

A voi manderò .

San. Or chè ho la mia sposa.

Più irato non sono :

Nè per Cecchin Buono
Più iitanza farò

.

BeL^ Stà allegro , fratello ;

Le leggi in favore

Son Tempre di quello >

Che folver non può

.

IrV. Allor 5 che vedranno
j

Che un foldo non hai
3

Ti libereranno

,

O vogliano 5 o no •

Acm. Di forte volubile

Ef^mpio fon io
,

Efempio fei tu .

Tutti . Confolati 5 addio .

Mai nulla di ftabile

Al mondo non fu

.

Teo. In pace lafciatemi :

Udiif non vo' più . Ji ritira •

Tui-
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T U t T 1 .

Come una ruota è il Mondo :

Chi in cima ftà^ chi in fondo

E chi era in fondo prima
,

Pofcia ritorna in cima:
Chi falta 5 chi precipita

5

E chi va in sù 5 chi in giù

,

Ma fe la ruota gira
5

Lafcìsi pur girar

.

Felice è chi fra i vortici

Tranquillo può re^ar •

Fine del Dramma^

FRO-
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